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Quasi un segreto di Stato protegge il denaro sporco 

Dai vecchi spalloni 
agli insospettabili 

funzionari di banca 
Vagoni di miliardi dell'industria del crimine hanno preso la via della 
Svizzera - Il caso Andina • L'alt alle ricerche della Finanza - La via col
laudata dai terroristi neri - L'eco del problema al congresso di Ginevra 

O s c u r e e p i s o d i o a G i o i a T a u r o 

Sono almeno cento l mi
liardi Incassati dalla Ano
nima sequestri In questi ul
timi cinque anni. La cifra 
viene fornita dagli esperti. 
L'enorme malloppo, sicura
mente è jjlii stato anche 
riciclato, utilizzato e Investi
to In qualche modo. Faccia
mo qualche rapido calcolo, 
alla buona. Per trasportare 
un miliardo in banconote da 
diecimila lire occorrono al
meno quattro vahge o un 
bauletto; per trasportare 35 
miliardi oltre frontiera (In 
Svizzera o a Vaduz, nel 
Liechtenstein) di vallge ne 
occorrerebbero 100 di forma
to medio. Tante, cioè da 
riempire un camion che poi 
dovrebbe traversare 1 vali
chi alpini o « fare dogana » 
a Ponte Tresa o a Chiasso. 
E' logico e chiaro, a que
sto punto, che 11 riciclag
gio del soldi avviene con 
nitri mezzi e per altre vie: 
vie certamente più sicure e 
anche più remunerative. Il 
meccanismo ormai, è olia
to alla perfezione. Le ban
che svizzere dunque! Natu
ralmente con l'aiuto e la 
collaborazione di qualche 
Istituto ilnanzlarlo Italiano. 
Niente di nuovo, natural
mente nella storia della 
esportazione del capitali, 
dell'evasione fiscale ecc. 

Sono cose note e arcinoto, 
ma ogni volta che gli Inqui
renti si avvicinano al dun
que. Il mistero diventa Im
penetrabile. Basterà ricor
dare qualche caso. A Trez-
zano sul Naviglio, qualche 
anno fa, la Banca generale 
di c r e d i t o fondata dal 
corniti. Renzo Zingone e 
passata poi a Slndona, ave
va aperto un solitario «spor
tello» che raccoglieva soldi 
del mafiosi che si trovava
no nella zona al soggiorno 
obbligato. La cosa venne 
fuori dopo l'arresto di Lu
ciano Llgglo e la liberazio
ne di Rossi di Montelera, 
quando un coraggioso co
lonnello della finanza si 
mise a frugare fra gli In
cartamenti. L'Inchiesta con
tinuò per diversi mesi, ma 
poi 11 colonnello venne tra
sferito. 

Un lungo 
elenco 

Molti degli uomini delle 
« trame nere » sono stati 
colti, più d! una volta, con 
In mano pacchi di soldi che 
venivano tranquillamente 
« spostati » dall'Italia alla 
Svizzera senza che nessuno 
si fosse mal accorto del traf
fico. L'elenco potrebbe con
tinuare con l nomi di Piag-
glo, con quelli di alcuni 
cassieri di Borghese o con 
quelli di notissimi « bom
bardieri neri » che per anni 
sono andati e venuti, Ubera
mente da Lugano all'Italia. 
Alcuni sono stati arrestati, 
ma né polizia, né carabinie
ri e nemmeno ì « maneg
gioni » del Sld che hanno 
In Svizzera molti del loro 
uomini sono mal riusciti a 
mettere le mani sugi! uomi
ni delle banche che ricicla
no l soldi del sequestri. 

Nessuno poi è riuscito sul 
serio (salvo qualche caso 

nemmeno troppo clamoro
so), prove alta mano, a »ta-
blllre 1 ledami finalizzati 
fra certi gruppi della de
stra eversiva e 11 vero e 
proprio fiume di denaro che 
viene dal sequestri. 

L'orrenda fine di Cristina 
ha riportato in primo pia
no 11 discorso. Libero Bai-
linarl, !'. trafficante di va
luta che ha seppellito sot
to una montagna di r.fiuti 
il corpo della povera ragù/.-
za, è svizzero ed è stavo lui 
a «cantare». Di persona 
aveva consegnato quasi cen
to milioni ad un personag
gio misteriosissimo, ma Im
portante: Fausto Andina, 
gerente della filiale a Pon
te Tresa l'Unione Banche 
svizzere che è stato trovato 
con il denaro e arrestato. 
Chi è? Le autorità tuga-
nesl non hanno aperto boc
ca su di lui. DI Ballinarl è 
stata fornita al giornali una 
fotografa e si é detto che 
costui era una vecchia co
noscenza degli inquirenti. 
Si è anche aggiunto che, 
anni fa, era passato dallo 
«spallonaggio» (che ormai 
non rendeva più) al traffico 
della valuta. Insomma per 
Ballinarl niente o pochi mi
steri. Andina, Invece, è riu
scito a rimanere nell'ombra. 
Non è un Impiegato qual
siasi, questo è certo. Lo de
scrivono come un tipo de
ciso, molto In gamba nei?li 
affari ed estremamtnte pre
ciso. Pare che l giudici sviz
zeri lo abbiano per ora ac
cusato solo di ricettazione 
Appare quindi già chiaro 
(nonostante gli inquirenti 
italiani lo ritengano colpe
vole di ben altri reati) che 
Andina non sarà per ora 
estradato e dovrà risponde
re al magistrati svizzeri del 
solo reato di avere intro
dotto nella confederazione 
«denaro sporco». Tutto In 
famiglia. Insomma. Una spe
cie di garanzia che gli In
quirenti italiani non mette
ranno troppo II naso negli 
affari delie banche svizze
re? Il segreto bancario cioè 
come segreto di Stato. La 
morte di Cristina non ha 
certo cambiato nulla in 
questo senso. A Lugano si 
ammette comunque che l'ar
resto dell'Andina è un fat
to importante: è una delle 
rarissime volte infatti che 
un funzionarlo di banca el
vetico è stato preso con le 
mani nel sacco. Non acca
deva più da moltissimi an
ni. Gli Inquirenti che han-
ni fatto arrestare gli assas
sini di Cristina s! sono ri
volti, ora, alia guardia di 
Finanza, per aprire una in
dagine sugli « Incassi » rea
lizzati dalla banda. Lo stes
so procuratore generale di 
Torino Revlgllo della Vene-
ria, prima della vergognosa 
speculazione contro 11 depu
tato socialista Achilli, ave
va ammesso che, anche que
sta volta, si parlava di un 
traffico Internazionale di 
valuta dell'ordine di deci
ne di miliardi. L'arresto a 
Sanremo di Francesco Rus-
sello, che aveva versato In 
banca dopo un viaggio-lam
po a Chiasso quaranta mi
lioni provenienti dal riscat
to pagato dalla famiglia Maz-
zottl, conferma che 1 traf
fici con la Svizzera, come 
al solito e come sempre, 
c'entrano. 

Sarà possibile a l m e n o 
questa volta, andare fino in 
fondo e scoprire chi c'è 
dietro lo Ignobile traffico 
del miliardi realizzati con 
I sequestri? Diverse autore
voli voci s: levano in que
sti giorni a riproporre un 
Interrogativo ben più con
creto, ben più pregnante di 
altri, avanzat. al solo sco
po di dividere l'opinione 
pubblica. 

La risposta è difficile e 
le probabilità di scoprire 
davvero qualcosa sono re
mote. Le banche svizzere 
non si toccano! Questo è 11 
motto secolare delle autori
tà della confederazione. E' 
per lo meno significativo poi 
che a Ginevra, al convegno 
Internazionale sul crimine, 
gii stessi rappresentanti 
svizzeri diano consigli sul 
come combattere la plaga 
dei sequestri di persona in 
Italia, con l'aria di chi 
guarda a! drammatico pro
blema da fuori e da lontano. 
Quasi sicuramente bastereb
be aprire qualche cassaforte, 
qualche fascicolo o qualche 
cassetta di sicurezza, per 
venire forse a capo di mol
ti del casi più clamorosi di 
questi ultimi anni. 

« Tecnica 
investigativa » 
Un vice questore Italiano 

che ascoltava gli svizzeri di
scutere di « tecnica investi
gativa », ha tagliato corto 
con una battuta: «ci vor
rebbe una squadra di ven
ti agenti specializzati nel
le indagini bancarie per ve
derne delle belle! ». Intanto 
II grande « giro » del soldo-
ni, del cadaveri e del terro
re contln.ua e la plaga del 
sequestri si allarga. 

C'è addirittura chi a Lu
gano fornisce notizie e ci
fre, di buona fonte senza 
nessuna preoccupazione: 
tanto le banche non confer
meranno né smentiranno 
mai. E' tecnica bancaria 
anche questa. Riferiamo an
che noi queste cifre: per 
un milione « sporco » ven
gono restituite, al procac
ciatori di luridi affari, set
tecento mila lire pulite. E 
ancora. Gli Incassi dell'Ano
nima sequestri ammontereb
bero, dal 1970 ad oggi, a 
cento miliardi, appunto, 
cioè, quattro volte gli « In
cassi» realizzati dal crimi
nali in Italia ne<jii ultimi 
anni con gli assalti agli ut-

•flci postali e alle banche. 
Anche sulla proposta di 

« serrare » 1 conti correnti 
dei parenti del sequestrati, 
impedendo loro di pagare 
1 rlscattt (come ipotizzato 
da Gui e dal capo della Cri-
mlnalpol LI Donni) 1 sor
risi di sufficienza degli 
esperti si sprecano. Si pos
sono bloccare Infatti i con
ti bancari in Italia, ma far
lo nelle banche di Zurigo, 
Lugano, di Bonn o di Lon
dra sarà impossibile. E poi: 
perché controllare 1 -ontl 
in banca delle vittime In
vece di far luce su quelli 
del criminali? 

I/Vladimiro Settimelli 

E' durata lo spazio di 24 
ore la vergognosa speculazio
ne con la quale si è tentato 
di coinvolgere nell'Inchiesta 
sull'atroce assassinio di Cri
stina Mazzottl, e più in ge
nerale sugli uomini che nel
l'ombra dirigono l'« Anonima 
sequestri ». il deputato socia
lista Michele Achilli. La pro
cura generale presso la corte 
d'Appello di Torino ha do
vuto diramare unu secca 
smentita sulle varie Illazio
ni e di conseguenza anche 
molti del giornali di destra, 
che avevano speculato su cer
ti silenzi e mezze frasi del 
PG di Torino Carlo Revlgllo 
della Venerla hanno dovuto 
fare marcia Indietro. 

Quasi tutti 1 giornali Ieri, 
infatti, hanno pubblicato con 
rilievo le ferme prese di po
sizione degli ambienti politici 
sul maldestro e provocatorio 
tentativo di coinvolgere 11 de
putato socialista in un caso 
che ha suscitato o suscita 
sdegno e preoccupazione nel
l'opinione pubblica giusta
mente commossa 

Tuttavia quebto Improvviso 
dietrofront non basta: esso 
Infatti, se da un lato dimo
stra chiaramente 11 caratte
re pretestuoso e. ripetiamo, 
provoratorlo dell'Iniziativa 
alla quale obiettivamente si 
è prestato, con il suo com
portamento <non sappiamo 
quanto consapevole) Il pro
curatore generale di Torino, 
dall'altro non spiega 1 motivi 

e le responsabilità che sono ' 
dietro questa Incredibile ma- j 
novra. Anzi sorge il sospetto 
che di fronte alla ferma rea
zione delle forze democrati
che e popolari chi ha mano
vrato nell'ombra abbia prefe
rito abbandonare la partita 
per non correre il rischio di 
vedere scoperto II suo gioco. 

E' di queste ore la voce, ri
portata anche da alcuni quo
tidiani, secondo la quale li 
PG di Torino Carlo Revlgllo 
della Venerla avrebbe deciso, 
0 starebbe pensando, di ras
segnare le dimissioni dalla 
magistratura. 

In effetti si tratterebbe so
lo di un pensionamento leg
germente anticipato, visto 
che l'alto magistrato dovreb
be lasciare la toga fra sei 
mesi per raggiunti limiti di 
età. Il fatto che egli lasci 
la sua carica potrebbe appa
rire a molti anche opportuna 
per una serie di motivi, non 
ultimi quelli che nascono dal 
comportamento tenuto dal 
magistrato In precedenti ca
si che hanno Interessato e 
preoccupato l'opinione pub
blica democratica. 

Abbiamo ricordato ieri il 
ruolo svolto dal dott. della 
Venerla nella Inchiesta sulle 
«Brigate rosse», la incrimi
nazione del magistrato mila
nese Ciro De Vincenzo, la 
strage al carcere di Alessan
dria, il caso Lazagna. Abbia
mo anche ricordato gli stret
ti legami tra il PG torinese 

Occorre chiarire i retroscena della montatura contro Achilli 

Ancora polemiche e accuse 
intorno al caso Mazzotti 
Voci di dimissioni del PG di Torino — Una soluzione che 
non servirebbe all'accertamento completo delle responsabilità 

e 11 generale Carlo Alberto 
Delia Chiesa, un ufficiale 
dei carabinieri che non si 
è certo distinto per l'ope
rato imparziale e fermo a 
tutela dei principi costitu
zionali. 

Ma proprio per questi dub
bi sulla sua condotta le even
tuali dimissioni del procu
ratore generale torinese non 
possono essere considerate 
sufficienti a tacitare o fuga
re le inquietudini dell'opinio
ne pubblica. 

Il deputato socialista Achil
li, al quale ieri hanno espres
so la loro solidarietà anche 
Il presidente e il vice presi
dente della giunta regionale 
piemontese, Vlglione e Liber
tini, ha parlato di rapporti 
tra mafia e magistratura e 
ha fatto precisi riferimenti a 
collusioni presenti anche nel
la vicenda di Cristina Maz
zottl. 

E' chiaro che tali aperte ac
cuse devono essere immedia
tamente chiarite, cosi come 
devono essere chiarite altre 
accuse che, sulla scia delle 
polemiche suscitate dall'at
tacco al deputato socialista, 
sono state mosse, sempre per 
il caso Mazzottl, da un gior
nale di un gruppo della -.ini-
stra extraparlamentare al-
l'on. Sebastiano Vincent, de
putato reggino delta DC. 
Quest'ultimo ha reagito que
relando il giornale. 

Paolo Gambescia 

Non viene sciolto il groviglio di interessi su cui p rospera la mafia ' 

•- • • j " • • • A I Muore in caserma 

terme decine di inchieste ,„, bracciante 
sui sequestri in Calabria Z ^ l 
32 rapimenti per i quali quasi nulli sono i risultati degli accertamenti - In un I Era un pregiudicato, fermato dai carabinieri in 
anno 60 assassinii mafiosi - La pista dell'uccisione del magistrato Ferlaino I relazione al sequestro del possidente Arecchi 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME, 6 

Le ondate di indagini e 
ricerche che vedono prota
goniste le cosche mafiose ca
labresi (dal sequestri, al re
golamenti di conti fra le co
sche stesse, alle gravi Inti
midazioni che vanno dall'uc 
clslone di un magistrato, al 
tritolo contro le caserme del 
carabinieri) lasciano ancora 
intatto 11 nodo di fondo e 
cioè quel groviglio di Inte
ressi, connivenze, complicità, 
sui quale è nata e prospera 
l'organizzazione mafiosa con 
le sue lucrose attività. A con
trasto, è ormai ben chiaro 
a tutti che senza sciogliere 
questo nodo, la <i testa del 
serpente» rimarrà intatta e 
potrà sempre curare le pro
prie ferite e curare il resto 
del corpo eventualmente col
pito. L'elementare costatazio
ne è diffusa anche in larghi 
strati di polizia, carabinieri e 
magistratura. Facciamo de
gli esempi. 

Nella regione ralabrese ci 
sono stati flnoia 32 rapi
menti (dalla fine degli anni 
70 ad oggi). Ebbene le Inda
gini su questi rapimenti han
no consentito di approdare 
dei risultati positivi soltanto 
a Lamezia Terme dove quasi 
tutti 1 responsabili di seque
stri risultano essere già In 
galera. Ma perché è stato 
possibile ciò? Perché in que
sta zona 1 rapimenti erano 
organizzati da una banda ben 
definita persino limitata ad 
una famiglia, (quella del 
Muraca-Dattllo) che aveva 
addirittura costruito una pro
pria prigione nel sotterranei 
di una casa colonica. 

Per il resto le Indagini han
no compiuto qualche passo 
avanti a Vlbo Valentia, ma 
sono rimaste bloccate al pri
mi passi, o non ne hanno mai 
mosso uno, In provincia di 
Reggio, anche se in questa 
zona si è registrato il mag
gior numero di «equestri. 
Quando qualche inchiesta è 
arrivata fino in fondo — «se
questro Parrello » a Palmi — 
alla fine tutti gli Imputati 
sono stati mandati assolti in 
corte d'Assise. 

La spiegazione di questa len
tezza, o di questo impaccio 
delle Indagini, come si dice
va, va ricercata nel fatto 
che In questa zona, ha opera
to in prima persona la ma
fia, con le sue consolidate 
connivenze e protezioni, quel
la stessa mafia che, Incon
trastata, detiene tutti I su
bappalti, impone le tangenti, 
controlla settori importanti 
della vita pubblica. 

Analoga considerazione, del 
resto, può essere fatta per le 
Indagini sulle centinaia di at
tentati estorsivl e per quelle 
sui 60 assassinii mafiosi di 
quest'ultimo anno: se qual
cuno degli autori ha pagato, 
non lo ha fatto certo andando 
In galera, ma soltanto per 
mano di altri mafiosi finen
do, cioè vittima della catena 
di agguati. L'episodio che, in 
questo nesso, desta maggiore 
allarme e preoccupazione è 
l'uccisione dell'avvocato gene
rale dello stato, Ferlaino. ca
duto In un agguato mafioso 
sotto la propria abitazione, 
in pieno giorno, Il 3 luglio 
scorso a Lamezia Terme. Le 
Indagini, affidate alla procu
ra della repubblica di Na
poli, non hanno ancora com
piuto progressi. 

Quel delitto, d'altra parte, 
per chi ha voluto « intende
re », rappresentava il massi
mo della tracotanza che è 
consentito soltanto a chi ha 
sufficienti motivi per rite
nersi impunibile. Ma che co
sa aveva fatto Ferlaino per 
provocare la sua sentenza 
di morte? SI è detto che egli 
si stava Interessando di se
questri e che aveva ordinato 
una inchiesta patrimoniale 
sul boss mafiosi nel reggino. 
SI è detto anche che un noto 
avvocato, pochi giorni prima 
dell'uccisione di Ferlaino, a-
veva avvicinato l'alto magi
strato offrendogli danaro; 
ma, in sostanza, preavverten
dolo di ciò che gli sarebbe 
potuto accadere se avesse 
proseguito sulla strada Intra
presa. Ferlaino non fece ar
restare quell'avvocato, ma il 
suo nome dovrebbe essere a 
conoscenza degli inquirenti, 
cosi come dovrebbero essere 
a conoscenza degli Inquirenti 
1 risultati dell'indagine patri
moniale ordinata a suo tem
po da Ferlaino. Perché non 
si procede su questa stra
d a ' 

In questi giorni qualcuno 
ha avanzato l'Ipotesi che pos
sa esserci un collegamento an
che tra gli ultimi sequestri 
(D'Amico. Mazzottl) e l'ucci
sione di Ferlaino. Ma chi sta 
concretamente indagando su 
questa pista? L'Impressione 
che si ha è che questi se
questri (certamente quello 
che ha avuto per vittima 
D'Amico) portino anche essi 
alla « testa del serpente » del
le cosche reggine, ai boss del
la zona Ionica, della zona tir
renica, di Reggio Calabria, 
all'Incredibile schiera di lati
tanti che popola l'Aspro
monte. 

La palla, dunque, rimbalza 
ancora una volta in quesla 
zona della Calabria. Ma chi 
sono I boss più temuti, oggi 
superstiti della lotta tra le 
cosche? Anzitutto quel Mom
mo Plromalli, di Gioia Tau
ro, 11 cui nome è tornato a 
galla anche di recente. Con
tro di lui era stato spiccato 
mandato di cattura per 11 ra
pimento di Paul Gelty, ma, 
da molti mesi, a differenza 
di altri Imputati, egli è tor
nato In libertà provvisoria 
per « motivi di salute ». Il Pl

romalli, partendo dal com
mercio dell'olio, ha costrui
to una grande fortuna, si di
ce, anzitutto con 11 contrab
bando delle sigarette e, poi, 
con altre attività e, comun
que, assurgendo al ruolo di 
più importante boss della zo
na. Oggi egli si accinge a 
controllare i subappalti per 
11 Quinto centro siderurgico 
essendosi già attrezzato con 
800 milioni di macchinari ed 
avendo comprato una mezza 
montagnola per ricavarne de
triti da vendere per la costru
zione del porto. Imputato 
sempre assolto, sospettato 
sempre scagionato. Plromalli 
si è sempre vantato della 

amicizia del deputato demo
cristiano reggino Sebastiano 
Vlncelll, che è stato anche 
lungamente sottosegretario di 
stato, e che ha fatto da pa
drino al battesimo di uno 
del figli di Plromalli. 

A Reggio 1 boss più pre
stigiosi oggi sono 1 De Stefa
no che estendono la loro In
fluenza In tutta la zona Io
nica dovendo fare I conti or
ma], dopo l'uccisione di An
tonio Macrl e l'arresto di Do
menico Tripode soltanto con 
1 Nirta di San Luca e gli Sca
li di Gioiosa Ionica. Anche 1 
De Stefano, come gli altri. 
hanno goduto e godono di 
protezioni e di connivenze ed 

Si riapre la catena di omicidi mafiosi 

FREDDATO A PALERMO 
A COLPI DI PISTOLA 

i 

L'ucciso, Giuseppe Castellammare, godevo fama di 
giovane « normale » e tranquillo - In realtà, custo
diva in casa quasi un arsenale - Forse apparteneva 

alla manovalanza del crimine 
PALERMO. 6. 

Un giovanotto tranquillo con 
l'esplosivo sotto 11 letto: que-

1 sto il primo ritratto che gli 
inquirenti sono riusciti a trac
ciare di Giuseppe « Plnuzzu » 
Castellammare, ucciso Ieri se
ra pochi minuti dopo le 9 
a colpi di pistola, nel popo
lare quartiere di Uditore. Pi
no Castellammare è stato 
raggiunto da almeno due 
«klllers», mentre a bordo 
della sua «500» si stava al
lontanando da casa. 

Pino Castellammare aveva 
27 anni: ufficialmente rappre

sentante di bilance, matto
nelle di ceramica p mobili. 

Perchè questo delitto? Chi 
era Pino Castellammare? Co 
sa faceva veramente? 
I primi elementi per ricostrui
re la figura del giovane so
no venuti dalla perquisizione, 
elfettuata dal carabinieri e 
dalla polizia subito dopo l'o
micidio, nella camera da let
to dell'ucciso. In un arma
dio ben conservate e in pie
na efllcienza sono state trova
te tre pistole e un fucile. Al
trove, nella stanza, è stato 
rinvenuto dell'esplosivo al 
plastico e delle munizioni. 

hanno costruito le loro for
tune sul subappalli. Quando, 
nel novembre scorso. De Ste
fano venne ucciso a Reggio 
era In libertà provvisoria per 
un delitto compiuto mesi 
prima, 

Un altro episodio significa
tivo, infine. La famiglia del
l'avvocato Arecchi. 11 consi
gliere comunale democristia
no di Villa San Giovanni, 
tenuto prigioniero per 17 gior
ni, per ottenere la liberazio
ne dell'ostaggio, ormai è cer
to, si è dovuta rivolgere al 
boss mafiosi della zona, sal
tando a pie pari polizia e 
carabinieri ed evitando persi
no di ricevere telefonate al 
numero dell'abitazione che si 
sapeva essere controllato. 

I Perché è stato possibile per-
l correre questa strada? Per

ché 11 rapimento era stato 
compiuto da una banda di 
giovani leve sulla quale sono 
Intervenuti 1 boss imponendo 
anche una bassa cifra di ri
scatto (circa 100 milioni). 
Non è il primo caso, del 
resto. 

Anche per 11 sequestro di 
Giuseppe Cali, un anno fa, 
sempre a Villa San Giovan
ni, c'era stato un interven
to dell'allora capo riconosciu
to della mafia calabrese An
tonio Macrl. un Intervento 
che permise anche l'arresto di 
una parte della banda, come, 
probabilmente, avverrà ^per I 
responsabili del sequestro 
Arecchi Quando 1 boss non 
sono Interessati direttamente 
al sequestri (e ciò avviene 
quando In genere I « bocco
ni » non sono troppo grossi) 
sono dunque In grado anche 
di fare arrestare o punire di
rettamente 1 responsabili, so
stituendosi, paradossalmente, 
in questo modo completamen
te allo Stato. 

Franco Martell i 

Afferma di esser 
stato rapito 

(e addormentato 
due volte) per sbaglio 

T O R I N O , r, 
I carabinieri (Ir) nudeo in 

vestigativo e la Cnmin.Upo! 
di Torino stanno ind.j,ran<ln 
sulla denuncia prosentala io 
ri sera da un ruppre'emanH' 
di commercio, Franco Audi-
slo, di 25 anni, il cju.ilt- ha 
detto di essere sialo rapito 
per sbaglio e di essere sta 'o 
poi rilasciato quando i lupi 
tori si sono resi conto di .i-
ver commesso un errore. 

Audisio si e presepi ino 
nella tarda serata di ioli. In 
stato confusionale, ni romun 
dante della stazione ch'i ra 
rablnierl di Ceres un comune 
dell'alta Valle di Lnn/o 

Al sottufficiale, il l'appi'"-
sentante ha detto di e^sure 
stato aggredito giovedì mat
tina, verso le nove, in via 
Passalacqua. m pieno centro 
torinese, da quattro indivi 
dui scesi da una « Alletta". 
che lo hanno cloroformi^mo, 
trascinandolo poi nella loro 
automobile. Scmpie stando 
al racconto di Audtsio, r-li 
si sarebbe svegliato paivrchio 
tempo dopo, ritrovandosi In 
unH piccola stanza buia. 

Un uomo con il volto ro 
perto gli avrebbe comunka-
lo che era rimasto \ittimii 
di uno scambio di pcisor'i 
Narcotizzato una si-cond.t 
volta, il rappresentante '̂i 
rebbe stato «scaricato*, ieri 
sera in un prato nelle vii ,• 
nanze di Ceres. r\,u;fTiunto .' 
paese ha poi denunciato 1' 
accaduto ai carahm.t'i'i 

Per accertare le esatte circostanze della uccisione della ragazza 

TOMPÌUTAUN'ALTRAISPEZIONE 
NELLA PRIGIONE DI CRISTINA 

L'orrida impresa del seppellimento nella cava di Galliate sotto la « regia » di Angelini - Gli ' 
accorgimenti usati per far scomparire in fretta e con certezza il corpo - Si attende una ri- | 
cognizione con uno dei carcerieri della giovane vit t ima, alla fossa trasformata in tomba j 

GIOIA TAURO, li 
M,Penosa morie di un prc-

••indiraio di Cosoleto un ro-
nume dell'Aspromonte, (orma
lo perche sospettato di u\rr 
pr»^o parte al sequosto Aree-
r',1. ,1 possidente dJ Villa 
S G inv.inni 1i borii• o triovodl 
sull'Aspromonte dopo 17 gior-
IIÌ rìi pii"ionu. L'uomo, Anto, 
nini» Li Ros:, stando a quan
to sos*enni o dm carabinieri, 
era ' t a t o lermato nella not> 
*»• t;\i il 4 e 5 settembre nH-
i.i propria abitazione e por-
' i*o in caserma por essere 
4 o*triposto ad un interroga-
tot io 

Starnano alle 4 una battu
t a di carabinieri della com
pagnia di Palmi, con un or
ciaie in lai senso del so1 ti-
Ulto procura*ore della Repub-
b'jia. doli Boemi, si è pre
montata all'ospedale di Gioia 
Tauro con il cadavere del LI 
UOM chiedendo che lo stesso 
venisse custodito nella cella 
frigorifera Dove era morto 
e perche il Li Rosi0 Secon
do l.i mustilicazione di un 
sanitario del luogo, il dot'. 
Tripodi, chiamato quesla not
te nella caserma dei carabi
nieri di Gioia Tauro l'uomo 
sarebbe morto per « disfun
zioni ca,-dio-cirrolatorie »; In 
constatazione, in effetti, P 
siala compiuta alla presenza 
del sostituto procuratore del
la Repubblica appunto nella 
r . tvrmn di Gioia Tauro. I rii-
feiv ori della famiglia del LI 
Rosi, che si sono subito co
stituiti parte civile, limino 
chiesto, tuttavia, che veni'R 
a-Tertato se il loro congiuri-
tu s,a morto nella caserma 
dei carabinieri di Gioia Tau
ro od m quella di Cosolcto. 
a quando risale la morte e 
quale sia la causa della stes
sa poiché l'uomo non accu
lava maialile gravi di alcun 
rencrc prima di essere fer
mato. 

Sulla base anche di questa 
pi osa di posiziono della fami-
L'ha, ma anche per autonoma 
decisione del magistrato, e 
stata questa sera condotta 
una perizia necroscopica eh? 
ha praticamente avviato una 
inchiesta giudiziaria sulla vi
cenda. L'.unopsia è sluta con
dona chi prof Faraone del
l'Università di ^Messina, Vi 
hnnnV'àisisftfio Vrtfhtì ì pe- ' 
ri*i di parte: per ]a fami
glia il prof, Modica e Zam
pogna e por ì carabinieri II 
colonnello medico Ranien. 

Il pento ha chiesto G0 ̂ or
ni di tempo prima di fornire 
le proprie valutazioni. Il ri
sii1!-ito sommario della peri
zia, d'ali ra parte, è coperto 
dal secreto Istruttorio. Da 
alcun'1 indiscrezioni, tuttavia, 
sembrerebbe che il corpo de! 
Li Rosi presenta segni di 
esìoni. mentre sono assenti 

quelli di malattie pre-esisten-
ti negli orfani vitali. 

L'uomo, un bracciante di 
ìfi anni, sposato con due fi
eli. 1 ormato e rilasciato nel 
11)72 per il sequestro Bacala. 
eia stato fermato, come si 
e detto, nell'ambito delle in
dagini sul seauestro Arecchi. 
Proprio il giorno successivo 
alla liberazione del possiden
te Al momento non si sa se 
sul suo conto fossero emersi 
indizi di colpevolezza. 
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GALLIATE — La ruspa ancora al lavoro nella cava 

Dal nostro inviato 
NOVARA, 6 

Questa mattina, il dottor 
Marcello De Felice, il procu
ratore capo della repubblica 
di Novara che ha assunto la 
direzione delle indagini dopo 
che 6 stato ritrovato il corpo 
di Cristina nella cava di Gal
liate, ha voluto effettuare un 
sopralluogo nella cascina di 
Castelletto Ticino, dove la 
giovane è stata tenuta rin
chiusa per quasi un mese in 
una sorte di bara di cemen
to armato. 

Con il dottor De Felice, 
questa mattina, vi era anche 
un perito, il dottor Isalberti 
di Novara. Si vuole accerta
re con esatte/za in quali con
dizioni Cristina ha trascorso 
gli ultimi giorni nelle mani 
dei suol criminali rapitori. E' 
un particolare della massima 
importanza: ci sono tanti mo
di per spegnere una vita. Tal
volta, non è necessario usa* 
re armi o spargere sangue, si 
può anche uccidere lentamen
te, giorno dopo giorno, co
stringendo una ragazza a vi
vere in condizioni che non 
permetterebbero la sopravvi
venza a nessuno. 

Una bara 
dì cemento 

La cella sotterranea che 
ha ospitato Cristina dal 1. lu
glio al giorno del suo tra
sferimento a Galliate, avve
nuto presumibilmente il 27, 
aveva queste dimensioni: al
tezza 1.40 (e Cristina era al
ta un metro e settanta), lar
ghezza 1 metro e novanta, 
lunghezza due metri e venti. 
Una sola presa d'aria costi
tuita da un tubo che rag
giungeva l'esterno. 

La ricognizione di questa 
mattina è stata dettata da 
una esigenza specifica: Rosa 
Cristiano, la donna del 
Gnemml che aveva affittato 
l'appartamento di Galliate, 
nel con>o della sua confessio

ne ha raccontato agli inqui
renti che la sera del 30, quan
do era stato organizzato il 
secondo trasferimento della 
ragazza che avrebbe dovuto 
raggiungere Tradate ed es
sere presa in consegna da 
Achille Gaetano, l'Angelini 
le disse di somministrare a 
Cristina duecento gocce di 
« Valium ». La Cristiano glie
ne diede solo ottanta; aveva 
paura che la dose indicatale 
dall'Angelini fosse eccessiva, 
proprio perchè a Cristina, nei 
giorni precedenti, erano stati 
somministrati molti altri tran
quillanti. 

Si e accertato che con II 
«Valium» e prat.ca mente 
impossibile uccidere, neppu
re somministrando duecento 
gocce, a meno che il fisico 
non sia già particolarmente 
debilitato, ormai non più in 
grado di reagire ad un ab
bassamento di pressione, che 
può essere provocato anche 
da una somministrazione mi
nima di tranouillanti. 

Tutte le versioni lornitc fi
no ad ora da quelli tra gli ar
restati che hanno latto am
missioni più o meno parziali, 
sembrerebbero accreditare la 
tesi dell'omicidio preterinten 
rionale, un reato che non e 

! punibile con l'ergastolo. Si 
! trat ta ora di stabilire se pos-
i sono essere riscontrati elemen-
i ti di volontarietà nei metodi 
1 usati nei conlronti di Cristi-
I na nel giorni precedenti alla 
I sua morte e proprio se questo 

tipo di trattamento, avvenuto 
in modo cosciente, può averla 
portata alla morte. In questo 
caso, si tratterebbe di omici
dio volontario anche se nes
suno ha sparalo contro di lei, 
ma l'ha lasciata spegnere len
tamente giorno dopo giorno. 

L'ispezione alla cascina di 
Castelletto Ticino aveva an
che altri scopi: la notte suc
cessiva al ritrovamento di Cri
stina proprio li vennero tro
vati trenta milioni nascosti in 
un cuscino. Era denaro già 
« riciclato », ma forse altre 
banconote sono state nasco

ste nel dintorni. Vi è poi una 
serie di circostanze che devo
no essere ancora riscontrate, 
particolari sui quali è neces
sario fare luce. Ad esempio, 
non si è ancora riusciti a ca
pire per quale motivo Giulia
no Angelini, affittuario della 
cascina, abbia gettato la ca
rogna di uno dei suoi due cani 
lupo nel pozzo di un'altra ca
scina abbandonata, non lonta
no dalla « Padreterno ». 

La carogna del cane è sta
ta recuperata prima che ve
nisse ritrovato il cadavere dì 
Cristina, su indicazione di un 

| contadino della zona che dìs-
j se di aver visto l'Angelini avvi

cinarsi al pozzo con un gros-
ì so sacco sulle spalle. In quei 

giorni Cristina era ancora rin
chiusa nella cella sotterranea 
sotto il porticato dell'abitazio
ne dell'Angelini, 

Cimitero 
dei rapiti? 

A Galliate, nella cava che 
| s: temo sia stata trasformata 
I in cimitero dei rapiti, conti

nuano intanto i lavori e sta-
1 to aperto uno scivolo che per

metterà alla ruspa dei vigili 
del luoco di elleUua.ro 1 lavo
ri di sterro anche sul londc^ 

No! frattempo, sono stati 
spostati 400 metri cubi di im
mondizie che erano siati get
tati nella cava dall'inizio di 
iebbraio ad oggi L'Angelini, 
ini atti, stando alla versione 
lornltu dal Hallinan. quando 
si accorso che Crist ina era 
morta, disse che la si poteva 
seppellire nella cava perche 
li aveva nià occultato un ca
davere nel mese di Iebbraio 

A quanto sembra, Giuliano 
Angelini e stato il regista 
della macabra impresa del 
seppellimento di Cristina, la 
mattina del pr.mo agosto, po
co prima che spuntasse l'alba, 
Fu lui ad Indicare il luogo do
ve bisognava scavare la lossa 
perche, a quanto pare, sapeva 
bene che in quel punto veni

vano solitamente scaricati i 
rifiuti della «Cobena •>, un in 
dustria della zona 

Sempre stando ad Inriisrro 
zloni, sarebbe stato l'Angelini 
a dire ai suoi due complici, :ì 
Ballinarl e il G.rolai. di non 
scavare a una profondità su
periore al mezzo metro perche 
in quel modo l'acqua p.ovana 
avrebbe più rapidamente lai 
to colare sul cadavere della 
ragazz-s. la soda caustici che 
venne sparsa sopri la 'umba 

j di CrisLina due giorni dopo 
Per ora sì tratta so'o ci. m 

discrezioni non conJerm I'C. 
ma. ellettivnmento, quando in 
quella tragica notie d* lunedi 
scorso iu trovato e d iwppe' 
Ilio il cadavere della la-'az/a. 
abbiamo visto con i no^ln oc
chi che .sotto il corpo, .ul.n'ia 
lo sullo schiena, composto 
quasi come ,n una baia se 
non fosse staio per quel brac 
ciò che lo era stato p.cMio 
dietro la testa, ('era una la 

, miera. Il lerro avrobue unpe 
dito !'as.sorbimento degl'acqua 

! piovana mista ali t .so.la caii 
| stica. da parte de) tt:r--ia>. co 
I stituendo una .speco d .-1 e a 
1 nella quale .I.K )K ,e o > i d<> 

corpo avrebbero pò* \-,\ > (u! 
tempo sciou'l.er : 

E' ver dare u \ a i ,sp,.-\i ,\ 
lutti quesl. ni icabr, ,•]:< : *-o-
L'alivi che e pr -, «-to qu evo 
prima un Mipra:''u>"o < on 

i l'Angelini piopr'o A\..I Ì LI t 
I luun Gali,ale C- .o s, t -jnM 
! lava per questa no' '<• :n i 

poi non e acadu to nu' i Li 
data e l'ora de. • on* ,\] ,n -o 
vengono tcnu'o i ̂ 'ori" : un ut*1 

secreto, si tome min" , n)," ' t 
lolla inieroc.la per l'or-or-- ci 
questo delitto po-^a .r u (V 
le reazioni \ lolm'e .y'\\ \, : t 
di uno dei re .pou .*'; \ cK 'a 
morte di CrMm t 

Giuliano Anj"'l<n do\ i • <•. 
sere tra.slor to entio c-"^. iju 
A Novara, dopo 1 .••opi.'l.a vo 
dovrebbe essere por' I'O a ];»• 
tfio Calabria, dove 'n at ' t ìoc 
un confronto con a ì 'n arre 
stati in quella zona 

Mauro Brutto 

STUDIO 
2 A 

Milano- Vlfl A.CMta2 (KLortto) 

vendiamo 
MILANO 
2 locali p u bcrvizi. V i i Sci 

vola, 11.000.000 
2 lecah cuculo od iab i le . Zona 

Mon lo i t c , 1 fl.500 000 
2 locali cucino abitabile. Via 

P j l c i l nna , 21 000 000 
2 locali cucina abitabile liberi 

Via Bjl lacjl ia, 22 000.000 
3 locali cucina Db (abile. V « 

Traversi, 13.000.000 
3 locali cucina abitabile. Via!» 

Monro. 26 000.000 
4 locali doppi servici l iber i . 

ViD Eonoglio, 38 .000 000 
5 locali doppi servizi l iber i . 

Zona Venezia 

COLOGNO MONZESE 
2 locali cucina ubitobile p u ter-

rarzo. C so Roma, 9 000.000 
2 locali cucina abitabile. Via 

Michelangelo, 10 .000.000 
2 scdli cucina abitabile?. V i l l a 

Lo.nbaid a, 10 800 000 
2 locali cucino abitabile. Via 

Kennedy, 11.000 000 
2 ivn.3i, curalo ab.labile l iber i , 

V.u Metano, 1 1 500 000 
3 ot. \\ cucma obilobilc Vi«le 

Lombardia. 1 1 000 000 
3 locali cucma abitabile. Via 

Kennedy 10 000 000 
5 iyr.1. cucina abitabile l iberi 

V ole Lombard.o. 1& 500.000 
Z locai CLiCina abitabile l iber i . 

V o Kcnv-dy. 19 500 000 
A locai. LUt.no obilobile l iber i . 

V o W v' mud o ,. 24 >n -

PìCLTELLO 
2 'OCD'I CLic.na ab 'ab,le. Via 

Cima-osa. 7 000 000 
3 locai cucino abitabile Strado 

Padana i-uuer. 14 000 000 

CORSICO 
3 locou p.u servi i" . V*« 

Novembre, 13.000 000 
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